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CAPITOLO 1






   




  Un’altra giornata di sole illuminava la strada per la scuola, mentre le scarpe sul marciapiede calpestavano le foglie morte dell’autunno. Il viale alberato di aceri accompagnava il cammino in un turbinio di colori caldi come le ultime giornate di settembre. Amelia dai lunghi capelli rossi, legati a coda di cavallo, passeggiava con lo zaino sulla strada per la scuola, avvolta in un morbido golfino color del cielo sopra i suoi inseparabili jeans.




  <<Ehi Amy!>>




  <<Ciao Ste!>>




  <<Non vedevo l’ora di incontrarti questa mattina! Sai mi mancano proprio gli ultimi esercizi di matematica…>>




  <<E quand’è che comincerai a studiare?>>




  <<Lo sai che io studio, solo che la matematica proprio non ne vuole sapere di me!>>




  <<Ok, ok, vorrà dire che appena arrivata a scuola ancora una volta copierai il mio compito, ma la prossima volta che nel pomeriggio ci incontreremo per studiare insieme, ricordami di spiegarti bene gli esercizi di matematica.>>




  <<Sì, sarebbe proprio meglio incontrarci più spesso se voglio capirci qualcosa.>>




  Ste da sempre compagna di classe di Amelia era anche la sua migliore amica e nonostante si sforzasse nello studio, non riusciva ad ottenere facilmente buoni risultati.




  <<Ecco fatto. Grazie mille Amy! Un giorno mi sdebiterò.>>




  <<Fa nulla, magari la prossima volta mi aiuterai tu in qualcos’altro.>>




  Dalla classe c’era una bella vista sul parco, ed il banco di Amelia era proprio accanto alla finestra. Ogni tanto quando la giornata era noiosa e pesante, guardava fuori, con una mano sul mento ed il gomito appoggiato al banco e sognava lasciandosi trasportare con la mente a mille pensieri fantastici.




  <<Ma guarda, guarda, qualcuno sta sognando!>>




  <<Oh!>> trasalì la ragazza <<Mi scusi non volevo… è che oggi…>>




  <<E’ l’ora di lettere, e la lezione non è ancora finita, quindi faresti meglio ad ascoltare.>>




  <<Sì, Signora, mi dispiace.>>




  Quella lezione così pesante sembrava non finire mai, ma finalmente la campanella suonò ed Amelia tirò un sospiro di sollievo.




  <<Anche oggi a sognare?>> disse una voce ghignosa.




  <<E smettila Giulia!>>




  <<Ha! Ha! Ha! Sei proprio buffa. Sei solo una bambina!>>




  <<Giulia finiscila.>> disse Ste.




  <<Ecco, ora ci si mette anche la tua inseparabile amica, ma lo sanno tutti quanto siete ridicole.>>




  Giulia, la ragazza più sbruffona e antipatica della classe con il suo gruppettino di compagne tutte altezzose. Non nascondevano di provare un certo gusto a prendere in giro i compagni che non facevano parte della loro comitiva. Le favole le avevano abbandonate da un pezzo, ora pensavano solamente ai vestiti, alle scarpe all’ultima moda, ai capelli in ordine ed alle uscite con le amiche. Ma Amelia no, lei pensava a studiare, ad incontrarsi con Ste per qualche passeggiata al parco e portare a spasso il suo segugio Viky. E’ il suo compagno di coccole e lo adora come adora tutti gli animali. Alcuni pomeriggi si rilassavano passeggiando e giocando, perché Viky adorava correre all’impazzata per poi travolgere la sua amica fino a buttarla in terra e leccarle tutto il viso. La loro è davvero una complicità unica, che li tiene uniti dal momento in cui si sono conosciuti, ovvero circa cinque anni fa quando il padre di Amelia glielo regalò per il suo compleanno.




  Altre volte invece, Amelia andava a passeggiare al parco tutta sola per poi fermarsi in una panchina e leggere. Un'altra delle sue passioni più grandi. Amava buttarsi nella lettura di una buona narrativa ed immedesimarsi con la mente nelle vicende, immaginare gli ambienti ecc. E’ convinta che fantasticare fa bene all’anima, ed è dispiaciuta per chi non sa farlo perché secondo lei non saper sognare significa perdere gran parte delle proprie capacità mentali e creative. Pensa equivalga a smarrire se stessi. Ha sempre avuto una fervida immaginazione che le permette di vedere cose al di là di ogni inventiva e questo la rende più serena.




  <<Forza Amy, metti via tutti i quaderni! E’ ora di tornare a casa per fortuna.>>




  <<Finalmente è finita, non ne potevo più oggi. Davvero una giornata pesantissima.>>




  Amelia e Ste si volsero insieme all’uscita di scuola. Il pomeriggio assolato le aspettava ed anche un bel fine settimana insieme considerando che era sabato.




  <<Cosa farai oggi?>> chiese Ste.




  <<Penso proprio che starò a casa a studiare, poi potremmo vederci domani pomeriggio se ti va.>>




  <<Ok. Oggi pomeriggio, dopo aver studiato, andrò da mia cugina, ma domani verrò da te.>>




  Il tragitto dalla scuola era davvero breve e le case di Amelia e Ste, poco distanti, davano loro l’occasione di vedersi spesso.




  <<Ciao mamma sono a casa!>>




  <<Ciao Amy!>>




  <<Arf! Arf!>>




  <<Oh, Viky!>>




  Come tutti i giorni Viky correva incontro ad Amelia saltandole addosso per farle festa e lei contraccambiava sempre con una numerosa dose di coccole e carezze.




  <<Perché non lo porti un po’ giù al parco oggi? Visto che ci sono ancora queste belle giornate, potreste divertirvi insieme.>>




  <<Oh, mamma dovrei proprio studiare oggi…>>




  <<Ma prima di studiare, appena dopo pranzo, così ti svaghi un po’ e lui si diverte con te.>>




  <<Mmm… Ok, giusto una piccola passeggiata.>>




  E così, non appena finito il pranzo, Amelia si precipitò con Viky nel parco per trascorrere un po’ di tempo su quel bellissimo prato. Il sole pallido, ed il lieve tepore allietavano il pomeriggio di quel sabato di settembre, mentre Viky con la sua curiosità metteva il naso ogni dove per scovare qualche nuovo odore.




  <<Oh, Viky! Guarda che belli questi colori autunnali! Già le foglie cominciano a cambiare.>>




  <<Arf! Arf!>>




  <<Ah! Ma vuoi giocare? E allora ti butto a terra così ti pizzicotto tutta la tua bella panciotta. Ha! Ha! Ha! Ti piace il solletico? Ah, brutto birbante.>>




  Il parco era sempre bello in ogni stagione, e qui Amelia aveva un sacco di bei ricordi: le sue prime passeggiate in bici con papà, il chiosco dei gelati in estate, le feste di primavera e le lunghe giornate trascorse assieme a Ste e Viky. Ma il tempo passava veloce e per Amelia era ora di tornare a casa e mettersi sui libri.




  <<Presto Viky, dobbiamo proprio tornare a casa ora.>>




  <<Arf!>>




  <<Eh, lo so che a te piacerebbe ancora restare un altro po’ qui, ma proprio non posso rimanere. Magari torniamo domattina.>>




  Così, felici e rilassati ripercorsero il vialetto che li portava a casa. Il pomeriggio trascorse fra quaderni e libri di scuola ed in men che non si dica, il sole calò dietro i monti segnando l’ora di cena.




  <<Mamma, pensavo che sarebbe molto bello se un fine settimana di questi andassimo tutti insieme a trovare zia Anna in collina.>>




  <<Effettivamente è da molto che non la vedo, potremmo andare.>>




  <<Oh, sarebbe fantastico! Mi piace quella casa.>>




  <<Direi che ti piacciono di più tutti gli animali che possiede in quella casa.>>




  <<Sì è vero, mi piacciono tutti gli animali, vorrei tanto che anche noi potessimo avere qualche animaletto in più qui a casa.>>




  <<Il problema è che proprio non abbiamo lo spazio per tenere tanti animali e poi chi li accudirebbe?>>




  <<Forse, io potrei.>>




  <<Sei gia abbastanza impegnata fra la scuola e Viky, per il momento dovrai accontentarti di andare a trovare zia.>>




  <<Mi piacerebbe davvero avere un sacco di animali come zia Anna, e poi anche qualche pony o qualche cavallo. Ti ho mai detto che mi piacciono un sacco i cavalli?>>




  <<Almeno un miliardo di volte?>>




  <<Forse anche un miliardo e una volta!>> disse ridendo.




  Zia Anna, sorella della madre di Amelia, abitava in una cascina su delle dolci colline verdeggianti dove la ragazza trascorse molte estati in compagnia di tutti gli animaletti della fattoria e ad osservare i cavalli in uno splendido pascolo. Spesso si soffermava aggrappata al recinto e accompagnata dalla zia che le spiegava come fossero docili e mansueti. Quando erano fortunate si avvicinavano alla staccionata in legno e potevano accarezzarli. Da sempre rimaneva affascinata e nello stesso tempo intimorita da questi giganti buoni dai grandi occhi dolci. Ma i suoi veri compagni di giochi erano Ginger, un micione tutto arancio e striato, e Napoleone un cagnolino bianco e nero che lei confidenzialmente chiamava Gin e Napo. Le giornate alla cascina passavano sempre in modo molto sereno e Amelia era felice di andare a trovare la zia.




  <<Mamma la cena era proprio ottima, ora penso proprio che andrò a vedere un po’ di tv con Viky, poi forse andrò a letto.>>




  <<Va bene che è sabato, ma meglio non andare a letto troppo tardi. Poi domattina non ti svegli per il pranzo.>>




  Il divano dopo cena era sicuramente un buon ricovero, specialmente rilassante per lei ed il suo segugio.




  <<Per fortuna questa sera c’è un bel film.>>




  Amelia guardò con piacere la tv, poi si accorse che la stanchezza ed il sonno stavano prendendo il sopravvento, così decise che era ora di buttarsi sotto le coperte. Perciò si mise a letto, aprì il libro che stava leggendo con interesse, ne lesse qualche pagina e poco dopo si addormentò nella speranza di fare qualche bel sogno, di quelli che lei desiderava tanto.




  




  




  




  
CAPITOLO 2






   




  “Finalmente sono giunta alle rovine! Devo assolutamente scoprire cosa contiene l’urna della stanza reale…”




  Amelia si trovava davanti alle rovine della roccaforte e doveva compiere una missione importante per ottenere la serenità del popolo. Tutt’intorno a se c’erano alberi e cespugli incolti, ma stranamente il fortino era immerso in un bellissimo prato verde. Piano, piano si diresse verso il ponte levatoio, o meglio quello che rimaneva del ponte levatoio e si trovò davanti ad un’entrata buia e solitaria che metteva inquietudine. Il fossato era prosciugato, e dal fondo spuntavano i rovi e gli arbusti. L'atmosfera sembrava calma.




  “Spero solamente che questo silenzio non nasconda qualcosa di inaspettato…”




  Un piede dopo l’altro riuscì a passare il ponte quasi distrutto e si trovò finalmente sulla soglia. La grande volta a punta era tutta incorniciata da una bellissima lavorazione in bassorilievo, ed il vecchio portone era semi infradiciato dalle intemperie. Oltrepassò l’entrata e vide che il soffitto era crollato lasciando quindi spazio alla luce del giorno. Stranamente anche l’interno era soffocato da uno strano silenzio. Amelia si guardò in giro per familiarizzare con quel nuovo posto maestoso e nello stesso tempo demolito. Ad un tratto sentì uno strano movimento di sassolini che la mise in allerta. Subito sguainò il pugnale in direzione del rumore e sentì un bisbiglio:




  <<No, no, non voglio andare!>>




  <<Sei il solito stupido! Ora ti ci butto io.>>




  <<Ma io mi vergogno e ho paura. No, no, non mi spingere, aiuto!>>




  Amelia incuriosita da queste voci si avvicinò ad una parete semi crollata che si trovava al suo fianco destro, quando all’improvviso, incontrò lo sguardo di un piccolo esserino molto simile ad un elfo che guardandola con timidezza le disse: <<Ciao Amy… ehm… Io sono Olst, piaceeere… Vedo che sei qui, quindi presumo che tu abbia risposto all’invito.>>




  <<Quale invito? Io devo trovare l’urna della stanza reale. Sono certa che contiene qualcosa che può aiutare il popolo alla conquista della serenità!>>




  <<Quindi tu in questo momento non ti stai accorgendo di nulla?>>




  <<Di cosa dovrei accorgermi? C’è qualche pericolo al quale dovrei stare attenta? Oppure il pericolo sei tu?>>




  <<Oh! No, no di certo! Io non sono un pericolo… Ehm, Dhul dice che alle volte lo sono. Io penso che dica così perché mi scappa qualche guaio, ma non è colpa mia! Però Amy io ti ho visto in alcune situazioni ed ecco…io pensavo…>>




  <<Mi hai visto in alcune situazioni? Quali situazioni, spiegati!>>




  <<Ma sì insomma, quelle strane situazioni dove ti accorgi di tutto, ecco dovrebbe succedere anche adesso, ma… Ma io non so, insomma, aspetta che chiedo a Dhul.>>




  <<Ecco te lo avevo detto io!>> la voce fu accompagnata da un altro elfo con un’espressione piuttosto arrabbiata e delusa che fece capolino dalle macerie.




  <<Lei non è un catalizzatore!>>




  <<Peccato sembrava proprio essere il catalizzatore. Ma allora perché mi hai buttato fuori se lo sapevi?>>




  <<Umpf! E’ stato solo un caso; ma quante volte ti devo dire che si chiama catalizzatore?>> dicendo questo diede un colpo alla nuca di Olst.




  <<A quanto pare ci siamo sbagliati, dovremo ricominciare il lavoro da capo.>>




  La ragazza era sempre più allibita e non riusciva a capire cosa dicessero questi due strani esseri.




  <<Ehi, aspettate un attimo! Io dovrei essere un cata cosa? E voi chi siete?>>




  <<Un catalizzatore. Oh, ma non lo sei quindi non devi disturbarti.>>




  <<Dhul, facendo due conti, sì insomma tipo due meno uno... quattro più tre...>> Olst si stava guardando le mani, aggiungendo e sottraendo le dita come in un conteggio.




  <<Se è arrivata fin qui vuol dire che…>>




  <<Potrebbe non voler dire nulla invece!>>




  <<No, ma aspetta Dhul, pensandoci bene se io sono qui, tu sei lì… Ecco, poi lei è arrivata e ci ha sentiti. E ci ha anche visti!>>




  <<Olst, lascia perdere tutti questi tuoi ragionamenti contorti, ti dico sempre che non portano a nulla, ma non so per quale motivo continui con queste storie.>>




  Dhul cominciò una discussione animata con Olst e Amelia sempre più stupita, li osservò attentamente accorgendosi che i loro abiti erano stati ottenuti da una composizione di foglie rossicce, compreso lo strano berretto che altro non era che una foglia ben piegata. Poi d’un tratto ricordò per quale motivo era lì.




  <<Oh, insomma basta! Devo riuscire a trovare la stanza reale prima che sia troppo tardi.>>




  <<Sì, meglio, noi ora dobbiamo andare.>> disse Dhul e girandosi di scatto tirò Olst per un braccio, che nel frattempo stava salutando e sorridendo ad Amelia, e lo trascinò verso il punto da dove erano arrivati. Il passo di Dhul era molto affrettato e nervoso e Olst non sembrava essere molto felice di lasciare Amelia, in fondo le stava già simpatica. Ma ormai avevano imboccato la via del ritorno, quando ad un tratto sentirono Amelia parlare:




  <<Caspita, davanti a me c’è questa parete semi crollata che m’impedisce il passaggio… Ed ora come faccio? >>




  I suoi passi risuonarono nell’atrio e con una mano toccò le macerie. Si soffermò un momento a guardare quell’ammasso di mattoni e polvere e mentre pensava ad uno stratagemma per oltrepassarlo, ebbe un’illuminazione.




  <<Ma, un momento. Io sto sognando. Questo è un sogno. Quindi io potrei anche superarlo con un balzo, oppure distruggerlo con un calcio!>>




  A queste parole i due elfi sgranarono gli occhi fissandosi l’un l’altro, Olst estese un sorriso e girandosi verso Amelia dissero in coro: <<Scusa, ma cos’hai detto?>>




  <<Ho detto che questo è solo un sogno. Io ora ricordo! Ho guardato la tv, poi ho letto qualche pagina del mio libro preferito, ed ora sto sognando. E voi siete nel mio sogno.>>




  <<Dhul, te lo avevo detto io! Non è un caso, è lei il nostro cataclisma!>>




  Dhul rimase stupito, non per Olst che forse non sarebbe mai riuscito a pronunciare bene quella parola, ma perché non poteva essersi sbagliato nel suo giudizio. Eppure gli eventi lo stavano contraddicendo. Olst corse incontro ad Amelia e fece un balzo per salire sulle macerie ed essere all’altezza del suo sguardo.




  <<Amy! Finalmente ti abbiamo trovata!>>




  <<Non capisco perché mi stavate cercando, perché state continuando a dire che sono quella cosa, e ancora non capisco cosa potrei fare per voi!>>




  <<Noi ti abbiamo invitata qui e tu ci hai risposto, lo capisci?>>




  <<Ehm… Continuo a non capire…>>




  Anche Dhul si avvicinò e contribuì alla discussione.




  <<E’ una situazione complessa, ma adesso sappiamo chi sei e che puoi aiutarci!>>




  A questo punto il paesaggio intorno cominciava a cambiare, le rovine della roccaforte stavano sparendo lasciando spazio all’avanzamento delle mura di una cascina in legno. In una specie di aloni scuri, cominciarono a comparire delle finestre con strane tendine a fiori, pareti di legno con quadri di paesaggi, un bel divano a fiori della stessa trama delle tendine e pian piano le rovine sfumavano.




  <<Olst, sta mutando! Potrebbe essere pericoloso!>>




  <<Dhul, ho una strana sensazione…>>




  Dette queste parole, vennero illuminati da una luce fortissima, i tre si coprirono gli occhi con una mano ed Amelia si ritrovò distesa sul suo letto con un braccio davanti agli occhi.




  “Sono nel mio letto. Che strano sogno ho fatto.”




  
CAPITOLO 3






   




  La luce del mattino entrava dalla finestra della camera da letto di Amelia che ancora era stordita dal sogno, non tanto per la sua stranezza, quanto per il fatto che sembrava tutto vero. In genere era abituata a simili esperienze oniriche, ma questo le aveva messo una tale sensazione addosso che a pensarci bene l'agitava.




  “Finalmente è domenica, niente scuola per oggi!”




  Si lavò per bene la faccia e i denti, si vestì e scese le scale per raggiungere la cucina, dalla quale proveniva un buon odorino di caffè.




  <<’giorno…>>




  <<Buongiorno Amy. Sai che ieri ho ripensato a quello che mi hai detto a proposito di zia Anna? Ho deciso di chiamarla, così oggi possiamo andarla a trovare.>>




  <<Sarebbe fantastico! Può venire anche Ste con noi?>>




  <<Bisogna prima sentire che non abbia altri impegni, puoi chiamarla se vuoi>>




  <<Allora vado subito.>>




  Non se lo fece dire due volte. Corse subito al telefono e compose il numero della sua amica.




  <<Prontoooo?>>




  Una voce assonnata dall’altra parte del filo rispondeva ad Amelia.




  <<Ste, sono Amy!>>




  <<Ah, ciao Amy! Che succede a quest’ora? Mi ero appena svegliata e passando dal corridoio il telefono ha cominciato a squillare come un pazzo.>>




  <<Che ne diresti di venire con noi da zia Anna questo pomeriggio?>>




  <<Mmm, sarebbe molto bello. In più non sapevo proprio cosa fare, a parte il fatto che sarei comunque venuta un po’ da te. Aspetta che ora chiedo se abbiamo impegni. Maaaammaaaaaaaa!>>




  Mentre Amelia stava aspettando la risposta dell’amica, le dita della mano sinistra stavano giocherellando con il filo del telefono, tanto che si era attorcigliato in tutte e cinque.




  <<Ok, sono libera! A che ora?>>




  <<Ti passerò a prendere dopo pranzo.>>




  <<Perfetto. Resterò ad aspettarti allora!>>




  Amelia era felice per il programma della giornata. Le passeggiate nella tenuta di zia Anna erano davvero belle. La mattinata passò in fretta e si fece ora di andare a recuperare Ste. Indossò il suo golfino ed uscì di casa a piedi per andare dall’amica. Il cielo era limpido e quel caldino era davvero piacevole.




  <<Amy! Finalmente sei arrivata.>>




  <<Ciao Ste. Possiamo andare, mamma ci aspetta a casa per partire.>>




  Le due amiche si diressero a casa di Amelia pronte a salire in auto.




  <<Amy, guarda chi sta arrivando.>>




  La ragazza alzò lo sguardo e vide che davanti a loro si stava avvicinando Alex con la sua bici. Quando fu vicino a loro, alzò una mano per salutarle e fece un sorriso ad Amelia.




  <<Amy, ti ha sorriso! E’ proprio carino.>>




  <<Sì, è anche simpatico.>>




  <<A scuola ci sono un sacco di ragazze che impazziscono per lui.>>




  <<Ma che dici!>>




  <<Sì Amy, è vero. Le ho sentite parlare mentre stava passando. Lui sembra sempre così disinteressato.>>




  <<Mi sa che sia molto preso dal nuoto.>>




  <<E’ vero è il suo sport preferito, infatti lo vediamo sempre quelle poche volte che andiamo in piscina.>>




  <<Ho parlato con lui qualche volta, la settimana scorsa, quando preparavamo il giornalino della scuola ed infatti aveva scritto un bell’articolo sul suo sport. Ti ricordi che te l’avevo detto? Da lì ho scoperto che è anche molto simpatico e sempre disponibile a darti una mano.>>




  <<Sì ricordo. Beata te che hai potuto avere quest’incontro ravvicinato!>>




  <<Ha! Ha! Ha! Ste mi fai ridere!>>




  Un passo dopo l’altro le due amiche si trovarono in auto con i genitori di Amelia, sulla strada che porta alle colline. Il paesaggio era meraviglioso. La campagna cambiava dai verdi pascoli, alle vecchie cascine, agli ovili in pietra, per incontrare poi boschi e costoni rocciosi.




  Finalmente arrivarono alla casa di zia Anna. Il primo a correre incontro per dare il benvenuto fu Napoleone che adora sempre avere ospiti a casa.




  <<Napo, quanto sei morbidoso!>> disse Ste.




  <<E’ proprio un bel cane, peccato non aver portato anche Viky si sarebbe divertito oggi. Zia Anna!>>




  <<Oh, la mia bambina, era davvero tanto tempo che non venivi. Fatti vedere. Come sei cresciuta.>>




  <<E dimmi, hai qualche nuovo animale nella tua fattoria?>>




  <<Ho adottato un piccolo ciuchino, per il momento fa compagnia al vecchio Tobia. Vai pure a fare la sua conoscenza.>>




  Amelia e Ste decisero quindi di farsi una bella passeggiata nei dintorni della cascina, alla scoperta dei nuovi e vecchi amici che la popolano. Incontrarono un bel gruppetto di papere e galline, i conigli dai mantelli morbidi e colorati ed anche le caprette che brucavano l’erba fresca sotto l’olmo. Il viale che conduceva ai campi era bianco di ghiaia ed una lunga staccionata ne percorreva gran parte, recintando il vasto pascolo. All’interno, oltre a qualche mucca, fece capolino Tobia un vecchio cavallone biondo accompagnato dal ciuchino. Incuriositi dalle due nuove amiche, si diressero verso loro con passo blando. Arrivati alla recinzione Tobia, essendo più alto, riuscì a mettere il grosso collo fuori per strappare qualche carezza, mentre il ciuchino infilò la testa in mezzo alla staccionata per annusare Ste.




  <<Ma senti che bel naso morbido e tutto vellutato.>>




  <<Certo che questo ciuchino ha un posteriore morbido e lanoso. Eddai, non le ho le carote! E’ proprio un bel posto questo, sei fortunata ad avere una zia che abita qui.>>




  <<Sono così belli gli animali e poi si affezionano alle persone.>>




  Dall’alto del viale fece la comparsa Napoleone che a ritmo sostenuto correva verso Ste ed Amelia.




  <<Appunto, Napo. Mancavi solo tu. Mi stavo stupendo che non fossi ancora arrivato.>>




  Le due ragazze si appoggiarono alla staccionata e cominciarono a parlare del più e del meno. Ogni tanto Amelia pensava alla sua infanzia quando con la mamma veniva spesso ad aiutare la zia nelle faccende della cascina, e passava molte estati a piedi nudi fra i campi. Poi si prendeva anche qualche sgridata perché i suoi vestiti non riuscivano mai a rimanere puliti. Il tempo passava e fra una chiacchiera e l’altra decisero di tornare verso la casa.




  Il lieve tepore che le avvolgeva era molto piacevole, ed il sole le accompagnava nella loro passeggiata di ritorno lungo il viale sassoso. Arrivate davanti alla cascina si sedettero un po’ sugli scalini di legno che portavano all’entrata principale. I gradini erano ricoperti da qualche foglia secca e scricchiolante che ogni tanto Amelia prendeva in mano per giochicchiarci, mentre ascoltava Ste palare dei compagni di scuola e di quanto fosse antipatica la bibliotecaria. Nel frattempo fece la sua comparsa anche Ginger, il micione arancio che andò subito da Ste a farsi fare qualche carezza. Poi come dal nulla Amelia ricordò lo strano sogno che aveva fatto la notte precedente.




  <<Ste, qualche volta sogni?>>




  <<Certo Amy, anche ad occhi aperti. Ogni tanto mi capita di sognare di essere la più carina della classe e magari di comprare quel bel paio di scarpe che mi piacciono tanto…Ah! Poi non dimentichiamo gli incubi, specialmente la matematica che ce l’ha con me. Io ci provo a studiarla, ma lei proprio non ne vuole sapere di entrare nei miei ragionamenti. E così ho deciso che non siamo fatte l’una per l’altra. Proprio no.>>




  <<Ha! Ha! Ha! No, Ste, non i sogni ad occhi aperti, ma quelli che fai mentre dormi. Non so, la notte scorsa ne ho fatto uno molto strano, non ci avevo più pensato fino ad ora. Devono essere state queste foglie secche a ricordarmelo.>>




  <<Amy, ti dirò che spesso quando dormo somiglio ad un sasso in fondo al lago, però mi capita anche di fare qualche bel sogno, ed alle volte molto strano. Ma tu cos’hai sognato di così preoccupante?>>




  <<Nulla del genere per fortuna, più che altro davvero insolito. Ho sognato che ero nelle rovine di una roccaforte, e sono apparsi due piccoli elfi che mi stavano cercando perché potevo aiutarli a fare qualcosa, ma non ho proprio capito cosa. Sembrava si fossero sbagliati ed io non fossi la persona che stavano cercando. Poi ad un tratto mi sono accorta che stavo sognando ed era tutto frutto della mia fantasia. Sentendo le mie parole questi due sono tornati di corsa da me dicendomi che invece ero proprio la persona che cercavano.>>




  <<Davvero un sogno strano, ma è comunque un sogno, perché ti è rimasto così impresso? E poi perché le foglie te l’hanno ricordato?>>




  <<I due elfi erano vestiti di foglie, sembravano così curiosi. Forse mi è rimasto impresso perché sembrava vero, un po’ come se fosse adesso, mentre stiamo parlando.>>




  <<Elfi fogliuti, sembrano simpatici.>>




  <<Hai mai pensato a quanto sia strano sognare? Molti dicono di prevedere il futuro sognando, altri di vedere mondi strani. Perché non proviamo a darci appuntamento in un sogno?>>




  <<Che vuoi dire Amy?>>




  <<Nel senso che magari questa notte potremmo incontrarci in sogno da qualche parte. Potremmo pensarci intensamente e vedere se è possibile.>>




  <<Ma i sogni sono frutto della nostra fantasia, quello che dici tu invece è fantascienza! Però potremmo provarci, chissà. Potrebbe essere divertente.>>




  A queste parole le due amiche si alzarono e si diressero in casa in quanto la zia le aveva invitate ad assaggiare qualche buon biscottino fatto dai lei. Il profumo dei dolcetti fatti in casa era buonissimo ed inondava la sala. Erano talmente gustosi che tutti ne mangiarono compiaciuti. Il pomeriggio stava lasciando il posto ai primi segni della sera e la famiglia decise che si era fatto tardi ed era giunta l’ora di tornare a casa. Sulla via del ritorno Ste pensava ancora alle parole di Amelia e a come sarebbe stato incontrarsi in sogno, se mai si fosse avverato. Giunti a casa, Amelia riaccompagnò l’amica ed arrivò il momento di salutarsi.




  <<Ciao Amy, grazie per il bellissimo pomeriggio! Ci vediamo domani a scuola!>>




  <<Non domani a scuola, ma questa notte nei sogni! Ciao Ste, dormi bene.>>




   CAPITOLO 4





   




  Il corridoio della scuola era stranamente deserto, mentre Amelia, con i libri in braccio, si stava dirigendo verso la propria aula. Dalle classi si sentiva il tipico vociare di alunni che attendono gli insegnanti, quindi pensò che era solo un po’ in ritardo. Aperta la porta della sua aula, si andò subito a sedere al suo posto e mentre tutti parlavano, lei aspettò in silenzio l’arrivo dell’insegnante. Intanto fuori c’era un bel sole ed il parco era sempre molto invitante.




  <<Buongiorno ragazzi!>> Disse l’insegnante di storia.




  <<Buongiorno Signora.>> Risposero i ragazzi.




  <<Questa mattina interrogo, quindi mi auguro che abbiate studiato!>>




  Il silenzio si celò nella stanza, specialmente mentre l’insegnante scorreva i nomi sul suo registro.




  <<Amelia. Vedo che è da tanto che non verifico la tua preparazione, vieni pure alla lavagna.>>




  Amelia non aveva certo problemi a farsi interrogare, specialmente in storia che era la sua materia preferita.




  <<Ti ricordi il grafico di Alexander II?>>




  <<Il grafico di Alexander?>> chiese con stupore la ragazza.




  <<Non ricordi il grafico? Quello che schematizza la discendenza di Alexander II? Prova a disegnarlo.>>




  Amelia non sapeva proprio di cosa parlasse l’insegnante. Possibile che non aveva seguito quella lezione? Eppure era sempre attenta e pronta ad imparare, ma proprio non ricordava questo paragrafo della storia, non sapeva nemmeno chi fosse questo Alexander II ed era sempre più convinta di non aver studiato. Forse l’aveva spiegato nell’ultima lezione e lei non aveva ascoltato? Ma com’era possibile? Intanto prese un gessetto e si mise alla lavagna. Provò ad incidere una linea retta ed una orizzontale, poi si girò verso l’insegnante e vide che il suo sguardo era terribilmente turbato. Provò quindi a mettere delle piccole lineette come ad indicare i vari anni trascorsi, visto che si trattava di discendenze forse gli anni c’entravano qualcosa. Si girò ancora verso l’insegnate che questa volta era mostruosamente arrabbiata e cominciò a sbraitare come un’ossessa, sia con lei che con tutta la classe.




  <<La volta precedente vi avevo detto di studiare anticipatamente i paragrafi quattro, cinque e sei del Capitolo nove a pagina sessantotto. E vi avevo anche detto che oggi chi sarebbe venuto interrogato, doveva spiegarmi cosa aveva capito. Poi ne avremmo parlato insieme e soprattutto ve l’avrei spiegato, ma vedo che tu Amelia non hai nemmeno aperto il libro!>>




  Ora capiva perché non ricordava quella lezione: non c’era mai stata! Avrebbe dovuto studiarla a casa e invece l’aveva assolutamente dimenticata. Amelia era veramente impietrita, specialmente quando l’insegnante si alzò, aprì la porta e disse al bidello di venirla a prendere per accompagnarla dal preside. Quello che aveva fatto era veramente inconcepibile, ma non ricordava nemmeno di dover studiare quei paragrafi. Un'allieva modello come lei, non poteva permettersi di essere ripresa anche dal preside. Le mani avevano cominciato a sudarle e si sentiva braccata in quell’angolo della classe, mentre aveva addosso gli occhi puntati di tutti i suoi compagni. Il bidello aprì la porta, la guardò con aria minacciosa e con un gesto della mano, la invitò a seguirlo. La porta sbatté con violenza dietro alle sue spalle, ed insieme ripercorsero quel corridoio vuoto e silenzioso. Le porte delle aule si susseguivano fra di loro ed il corridoio sembrava sempre più buio. Solo in lontananza si poteva vedere la luce che proveniva dalla finestra della scala. Scesero la prima rampa e poi anche la seconda.




  <<Ma la presidenza non è al piano terra?>> disse Amelia.




  <<Il preside è in biblioteca>> rispose il bidello.




  La biblioteca si trovava negli scantinati di quel vecchio edificio. La scuola era stata ricavata da un convento del Millequattrocento, le pareti erano molto spesse e la biblioteca si era sempre trovata nei sotterranei. Parte di essa era stata adibita a museo e conservava ancora i vecchi corali dei monaci, le pergamene ed i vari libri antichi che si erano susseguiti nel corso della storia. I due arrivarono davanti all’ingresso della biblioteca: un grosso portone di legno intarsiato a diverse bugne, consumato dal tempo e dai tarli. Venne subito a riceverli la bibliotecaria, una signora molto magra ed alta, con i capelli grigi e raccolti. Il viso era solcato dai segni del tempo, ma anche da un’espressione severa ed uno sguardo ostile.




  <<Vieni con me ragazzina. Il preside ti sta aspettando.>> disse a denti stretti.




  Amelia era alquanto intimorita da quella situazione, e pensava persino a come l’avrebbero accolta a casa i suoi genitori dopo quel riprovevole episodio. Pensava che il preside potesse darle una sospensione, oppure una nota di demerito e che i suoi genitori non l’avrebbero fatta uscire di casa per almeno un mese!




  “Addio paghetta settimanale, addio passeggiate al parco, addio uscite al cinema e addio giornate in compagnia degli amici.”




  Si sarebbe ritrovata agli arresti domiciliari. Entrarono nella stanza dove si poteva sentire quel classico odore misto di umidità e muffe. Il soffitto era molto alto e distinto in una sequenza di volte a croce. Le pareti erano ricoperte da antiche librerie in legno scuro ed al centro poggiavano dei grossi tavoloni in legno intervallati da teche sigillate a vetro, dove venivano custoditi i vecchi volumi. A ridosso si potevano scorgere delle librerie in legno, più basse, che andavano a formare dei corridoi all’interno della stanza.




  <<Il preside è dietro la libreria, alla cattedra magna.>>




  La cattedra magna era un massiccio tavolo intarsiato i cui piedi terminavano con imponenti zampe di leone. Si trovava esattamente al centro dell’ultima stanza in fondo alla biblioteca, in quella zona adibita a museo. Spesso il preside vi trascorreva parte del suo tempo per la consultazione di qualche volume o per il controllo dello stato di conservazione dei vecchi manoscritti. Ma l’atmosfera si faceva sempre più pesante ed Amelia non riusciva a controllare il suo stato d’ansia. Le veniva da pensare al suo rendimento scolastico, al sacrificio per ottenere buoni voti, alla felicità dei suoi genitori che presto sarebbe stata sconvolta dall’evento, il tutto bruciato da un attimo di distrazione e da un insegnante troppo pignola per essere indulgente. A proposito, come avrebbe fatto a dirlo ai genitori?




  “Mamma sai oggi a scuola mi hanno sospesa…”




  Già immaginava gli occhi di sua madre e di suo padre. Come prima cosa l’avrebbero subito mandata a letto senza cena e durante la notte avrebbero pensato ad una punizione esemplare, mentre il suo stomaco avrebbe gridato vendetta.




  La biblioteca sembrava non finire mai, passo a passo si stavano avvicinando alla cattedra magna. Attraversarono l’ultimo corridoio e si trovarono di fronte alla stanza del museo. Il pavimento della stanza era sopraelevato e per raggiungerlo si doveva percorre la gradinata.




  <<Preside, le ho portato la ragazza.>>




  Il preside era di spalle seduto in una poltrona dall’alto schienale imbottito in trame di velluto sfumato di vermiglio. La bibliotecaria se ne andò e lasciò Amelia sola in quella stanza. Intorno era solo silenzio, non si sentiva una mosca volare, mentre un nodo, le si stringeva in gola.




  
CAPITOLO 5






   




  <<Ce ne hai messo di tempo per arrivare!>> disse una voce da dietro la poltrona.




  <<Signor preside, io sono davvero mortificata per quello che è accaduto in aula.>>




  Gli occhi di Amelia si abbassarono fino a fissare il pavimento e le sue scarpe.




  <<Hi! Hi! Hi! Non si è ancora accorta di nulla!>> disse sempre la voce dietro alla poltrona.




  A queste parole Amelia alzò lo sguardo, ma non vedeva proprio nessuno. C’era solo lo schienale della poltrona dove immaginava che dall’altra parte ci fosse il preside. Dalla poltrona apparvero due piccole mani.




  <<Non ci hai ancora riconosciuto?>> disse Olst facendo capolino dalla poltrona.




  <<Ma tu sei l’elfo! Cosa ci fai a scuola?>>




  <<Olst. Accidenti non si è ancora accorta di nulla nemmeno nel vederti. Manco fossi bello.>> disse Dhul balzando fuori dalla poltrona dalla parte opposta ad Olst, <<Se non altro si è ricordata di averti visto ed ha di nuovo risposto all’invito.>>




  Anche Olst balzò fuori dalla poltrona, ma non guardò in basso e non si accorse che Dhul stava passando proprio sotto la sua traiettoria così gli saltò decisamente addosso.




  <<Stupido di un elfo! Perché non guardi mai dove metti i piedi?!>> Cominciò a brontolare Dhul un po’ tutto ammaccato dopo aver assaggiato il pavimento.




  <<Scusami tanto Dhul, ma come ci sei finito sotto ai miei piedi?>>




  <<Vuol dire che la colpa sarebbe mia? >> disse Dhul.




  <<Quindi io sto ancora sognando e l’interrogazione, la lezione di storia ed il preside… Allora non sarò sospesa!>> disse Amelia tirando un sospiro di sollievo.




  <<Qui se c’è uno che dovrebbe essere sospeso quello è Olst! Sospeso a mezz’aria e legato per benino come un salame per tre giorni in una cantina!>> disse Dhul ancora arrabbiato.




  <<Ma Dhul io non capisco, prima sei sotto i miei piedi, poi mi vuoi stagionare come un salame, non hai intenzione di farmi anche a fette?>>




  <<Ti farei a pezzettini. Altro che fette!>> urlò Dhul.




  Intanto Amelia si era finalmente risollevata da quella brutta sensazione di sgomento che aveva appena passato e cominciava a sentirsi leggera come una piuma.




  <<Mi stavo proprio preoccupando per i miei buoni voti e non sapevo nemmeno come dirlo ai miei genitori. Per fortuna è solo un sogno ed è anche finito.>> disse tenendosi il viso fra le mani.




  <<Eh no cara! Speriamo non finisca subito perché ora che ti abbiamo trovata dobbiamo proprio spiegarti alcune cose importanti.>> spiegò Dhul.




  <<Sei il nostro castalizzatore.>> disse Olst con fare saccente.




  <<Certo! E’ così sei il castali… Olst! Accidenti a te e a quando imparerai a parlare! Stavo dicendo: sei il nostro catalizzatore ricordi?>>




  Amelia ricordava questa cosa, ma non capiva cosa volesse dire e lo si poteva benissimo percepire dalla sua aria confusa.




  <<Noi ti abbiamo fatto un invito, perché abbiamo bisogno del tuo aiuto. Siamo i piccoli elfi del sonno.>> disse Dhul.




  <<E controllando i tuoi sogni abbiamo visto che sei un catalizzatore.>> disse Olst.




  <<Olst! L’hai detto bene!>>




  <<Cosa ho detto bene?>>




  <<Lasciamo stare.>>




  <<Aspettate un momento. Quindi volete dirmi che non siete frutto della fantasia, ma siete reali?>> Disse Amelia.




  <<Ma certo che siamo reali! Solo che puoi vederci solamente nei sogni, è qui che viviamo noi.>> disse Dhul.




  <<Questo è il sogno più strano che abbia mai fatto.>>




  <<Noi siamo quelli che aiutano le persone a dormire.>> disse Olst prendendo la mano di Amelia.




  <<Ora ti porteremo dal Saggio del sonno, è lui che ci ha incaricati di trovarti.>> disse Dhul prendendo Amelia per l’altra mano portandola sulla via d’uscita.




  <<Ma dove si trova il Saggio?>> chiese Amelia.




  <<Il Saggio si trova nella Foresta delle Solanacee.>>




  <<E come ci arriviamo in questa foresta?>>




  <<Oh, ma è semplice. Basta tenersi per mano e pensare intensamente alla foresta.>>




  Amelia era molto perplessa a riguardo dei discorsi degli elfi, sapeva che stava sognando e non aveva molta importanza quello che vedeva, sarebbe svanito tutto appena si fosse svegliata. Però quel sogno sembrava divertirla e sentiva una strana sensazione di benessere, quindi decise che era ancora troppo presto per svegliarsi. Strinse le mani dei due piccoli elfi, chiuse gli occhi e pensò alla Foresta delle Solanacee.




  
CAPITOLO 6






   




  Quando aprì gli occhi, si accorse con sorpresa, che la biblioteca era svanita ed al suo posto c’era una bellissima vallata ricca di vegetazione e tutta perimetrata da una splendida foresta.




  <<Hai visto? Te lo dicevo io che ce l’avremmo fatta!>> disse Dhul soddisfatto.




  <<Quindi questa è la Foresta delle Solanacee.>>




  <<Benvenuta Amy! Questo è il posto dove vivono i piccoli elfi del sonno.>> disse Olst.




  <<Vedi laggiù quella grande betulla? Al di sotto ci sono le mandragore ed il Saggio dimora lì.>> disse Dhul.




  Tutti e tre insieme si diressero verso la betulla, nel vialetto costeggiato da splendide camomille fiorite. Amelia notò che la vegetazione era abbondante di papaveri, passiflora e molte altre piante. Sentiva persino il dolce profumo di tutti quei fiori e si sentiva estremamente rilassata anche se un po’ curiosa di conoscere il Saggio.




  Ai piedi della betulla, in mezzo alle mandragore, c’era la dimora del Saggio: una casetta di legno con il tetto interamente ricoperto da muschio e tutta contornata dalle radici della betulla. Come arrivarono davanti, il Saggio uscì e con i palmi della mani rivolti verso di loro ed un lieve inchino della testa li salutò. I due piccoli elfi rivolsero i palmi delle mani verso il Saggio ed anche loro chinando la testa salutarono. Amelia li guardò sorpresa e poi vedendo che era loro usanza salutare a quel modo, fece altrettanto.




  Il Saggio del sonno indossava una veste ed un cappello in trame di foglie, mentre il lungo mantello che gli ricadeva sulle spalle era in petali di fiori. Le lunghe dita affusolate sostenevano un vecchio bastone che usava per sorreggere il fisico provato dallo scorrere del tempo.




  <<Mia cara Amelia, immagino che ti sarai chiesta più volte perché ti abbiamo chiamata.>>




  <<A dire il vero sarei molto desiderosa di sapere perché sono qui. Questo mio sogno si sta facendo sempre più strano.>>




  <<I sogni, questa strana rappresentazione della mente umana... Ti è mai venuto il dubbio che non fosse solo una proiezione?>>




  <<Oh, no! Io so che tutto questo è fantasia e svanirà non appena mi sarò svegliata, e potrebbe succedere da un momento all’altro.>>




  <<E’ vero mia cara, tutto questo svanirà non appena tu ti risveglierai, ma questa volta non succederà da un momento all’altro.>> disse il Saggio.




  <<No, no, perché abbiamo usato la polvere del sonno!>> disse Olst.




  <<Non capisco. La polvere del sonno?>>




  <<Amelia, devi sapere che i sogni non sono solo frutto della fantasia dell’uomo, bensì è un mondo parallelo che interagisce in continuazione con quello dell’uomo. Parte di questo mondo è sempre esistito, come ad esempio noi elfi del sonno, mentre l’altra parte è in continua evoluzione, questo grazie alla fantasia dell’uomo. Quando gli uomini sognano creano degli ambienti e delle creature che a loro volta si materializzano nel nostro mondo. Noi siamo esseri che vivono grazie anche all’uomo, ma ognuno di noi ha un ruolo ben preciso. Gli elfi del sonno, ad esempio, sono coloro che aiutano ad indurre, appunto, al sonno e lo fanno tramite una polvere di erbe come quelle che vedi qui fuori.>>
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